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1. Terra e territorio

Che la terra sia il fondamento delle società preindustriali è un’ovvietà che non chiede di 
essere dimostrata, ma solo ribadita1. Che tale ovvietà, forse proprio perché tale, sia stata di 
recente un po’ trascurata negli studi sulla colonizzazione in Occidente è cosa che va ascritta ai 
cicli della ricerca storica, che sovente rispondono più o meno consapevolmente alle domande 
poste dal presente di chi professa la disciplina2. Tenendo ferme sia le molte e innovative 
ULÀHVVLRQL�LQWRUQR�D�GHFRORQL]]D]LRQH��HWQLFLWj�H�LEULGLVPL��VLD�OH�OLQHH�GHO�GLEDWWLWR�VHPSUH�
appassionante sull’economia degli antichi (e dei moderni)3, vorrei qui tentare insieme ad 
alcuni colleghi una sorta di ritorno alla terra, avviando una discussione sulla Sicilia di età 
arcaica e classica, che anche sotto questo aspetto si conferma luogo formidabile di ricerca4. 

1 In queste considerazioni introduttive non posso né intendo ripercorrere le linee generali di una 
discussione imponente: per un primo orientamento segnalo solo gli studi di Musti, 1987; Migeotte, 
2003 (in part. cap. 2), Bresson, 2007, in part. capp. 5-6; nel corso dell’argomentazione mi riservo 
però di citare lì dove opportuno quelle letture che mi hanno guidato e che costituiscono il presupposto 
di un lavoro di ricerca che vorrei fosse di lungo periodo. 

2 Sulle risonanze che ha la contemporaneità dello studioso nelle ricerche sulla colonizzazione greca 
si leggano le pagine sempre illuminanti di Asheri, 1996, in part. p. 106-115.

3 Si tratta di un dibattito ormai uscito da tempo dalla strettoia troppo rigida tra primitivisti e modernisti 
che ha segnato una stagione fondamentale negli studio sul mondo antico: per un inquadramento 
JHQHUDOH�KR�WURYDWR�XWLOL�GXH�VDJJL�LQWURGXWWLYL��GLVWDQWL�SHU�JHQHUD]LRQH�PD�HJXDOPHQWH�HI¿FDFL��FKH�
nel presentare la traduzione italiana di testi classici nello studio dell’economia antica ricostruiscono 
in maniera chiara le linee principali di protagonisti e temi: Sordi, 1984 e Valente, 2017.

4 Nell’indagine sulla storia economica e sociale della Sicilia arcaica e classica con particolare 
attenzione per terra e agricoltura si distinguono gli studi di F. De Angelis (segnalo in particolare 
De Angelis, 2000 e De Angelis, 2016), che programmaticamente valorizza soprattutto i risultati 
della ricerca archeologica con qualche incursione anche di tipo statistico e comparativo. Il ritorno 
alla terra che qui proponiamo comprende naturalmente recenti risultati da scavi e ricognizione, ma 
LQWHQGH�YDORUL]]DUH�DQFKH�OD�ULOHWWXUD�GHOOH�IRQWL�HSLJUD¿FKH�H�OHWWHUDULH��QHOOD�SURVSHWWLYD�GL�VDOGDUH�
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E’ proprio dalla terra, infatti, che riceviamo spunti molto appassionanti, si tratti dello 
studio degli impianti urbani (si pensi a Imera o a Megara Iblea) o delle esperienze di media e 
ODUJD�VFDOD�GL�ULFRJQL]LRQH�HVWHQVLYD��FKH�FRQVHQWRQR�GL�ULÀHWWHUH�VX�EDVL�PHJOLR�GRFXPHQWDWH�
su tempi e modi dell’occupazione del territorio. Proprio le indagini sul campo, inoltre, hanno 
UHVWLWXLWR� GRFXPHQWL� HSLJUD¿FL� GL� HFFH]LRQDOH� ULOHYDQ]D� FKH�� SXU� FRVWULQJHQGR� D� IDWLFRVL�
esercizi di esegesi, aprono squarci fondamentali su aspetti di storia economica e sociale 
altrimenti ignoti5��$FTXLVWDQR�QXRYR�VSHVVRUH�LQ�WDO�PRGR�VLD�OD�ULOHWWXUD�GL�WHVWL�VWRULRJUD¿FL�
canonici (a cominciare da Tucidide e da Diodoro), sia l’elaborazione di modelli di lettura 
che, trovando riscontro concreto, si sottrae almeno in parte al rischio di restare imprigionata 
in un dibattito solo nominalistico o astratto. Certo, nessun dato analitico può distogliere dagli 
aspetti più generali che riguardano il metodo di indagine e le nozioni interpretative che si 
YRJOLDQR�DWWLYDUH��GD�TXHVWR�SXQWR�GL�YLVWD�VRQR�LPSUHVFLQGLELOL�DOFXQH�ULÀHVVLRQL�WHRULFKH�FKH�
hanno segnato la stagione di studi della seconda metà del secolo scorso6 e che, per ragioni che 
non è qui l’occasione di approfondire, hanno riguardato prevalentemente la Magna Grecia o 
comunque aree coloniali diverse dalla Sicilia. 

3URSULR�OD�GLVSRQLELOLWj�GL�QXRYD�GRFXPHQWD]LRQH�H�O¶HVLJHQ]D�GL�YHUL¿FDUH�DOFXQH�LVWDQ]H�
di metodo ci hanno invece indirizzato proprio verso la Sicilia, oggetto privilegiato non solo 
SHUFKp�JHRJUD¿FDPHQWH��H�GXQTXH�VWRULFDPHQWH��EHQ�GH¿QLWR�GDOO¶LQVXODULWj��PD�DQFKH�SHUFKp�
in essa possiamo vedere dispiegate tutte le potenzialità della nozione di chora, secondo quella 
GRSSLD�DFFH]LRQH�GL�µWHUUD¶�H�µWHUULWRULR¶�VX�FXL�KD�SRVWR�O¶DWWHQ]LRQH�JLj�(WWRUH�/HSRUH��7HUUD��
ovvero risorsa primaria di tutte le società antiche, che in Sicilia forse più che altrove è perno 
di processi economici e politici di lungo periodo, in ragione dell’evidente disponibilità e 
IHUDFLWj�GHO�VXROR��(�WHUULWRULR��RYYHUR�OXRJR�¿VLFR�GHOO¶HVHUFL]LR�GHO�SRWHUH��FKH�LQGLUL]]D�VLD�
il primo costituirsi degli insediamenti coloniali, sia il formarsi di esperienze dinastiche ed 
egemoniche che arrivano a risalire oltre lo Stretto (si pensi alla Siracusa dei Dionisii), sia, 
LQ¿QH��OH�IRUPH�GL�UHVLVWHQ]D�PHVVH�LQ�DWWR�GDJOL�LQGLJHQL�QHOOH�DUHH�SL��LQWHUQH��FRPH�QHO�FDVR�
dei Siculi di Ducezio). 

in maniera più solida la ricerca su questi aspetti della colonizzazione in Occidente con l’interesse 
per la terra e per le dinamiche ad essa legate testimoniato ora per l’età arcaica dal monumentale 
lavoro di Zurbach, 2017. 

�� 3XQWR�GL�SDUWHQ]D�QHFHVVDULR�VLD�SHU� OD� ULÀHVVLRQH�GL�PHWRGR�VLD�SHU� O¶DPSLD�SDQRUDPLFD�GL� WHVWL�
HSLJUD¿FL� UHODWLYL� DOOD� JHVWLRQH�GHOOH� WHUUD� FRORQLDOH� q� RYYLDPHQWH�/RPEDUGR�� ������ FRQ� OD� ULFFD�
Appendice documentaria a cura di F. Aversa e F. Frisone.

6 Ritengo ancora fondamentali e insuperati su questi temi gli studi di Ettore Lepore (Lepore, 1968, 
1973 e 1981) che insieme a quelli di Moses I. Finley (Finley 1975; 1976; 1985) costituiscono il 
FRVWDQWH�SUHVXSSRVWR�GL�PROWH�GHOOH�SUHVHQWL�ULÀHVVLRQL��XQD�SUHVHQWD]LRQH�FULWLFD�GHL�GXH�VWXGLRVL�
GL� FXL� VL� FROJRQR� DI¿QLWj� H� FRPSOHPHQWDULHWj� SURSULR� QHOO¶DSSURIRQGLPHQWR� GL� WHPL� OHJDWL� DOOD�
FRORQL]]D]LRQH�VL�GHYH�RUD�D�/RPEDUGR��������9DQQR�TXLQGL�PHQ]LRQDWH�OH�ULÀHVVLRQL�VXOOD�chora 
sviluppate nei Convegni tarantini, qui interessanti soprattutto per lo sfondo teorico generale e per la 
possibilità di spunti di confronto tra Sicilia e altre aree: per un utile bilancio si vedano Wasowicz, 
2001 e Lombardo, 2001, con l’importante raccolta dpocumentaria di Aversa, Frisone, 2001.
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2. Paesaggio

$O�GLWWLFR�µWHUUD¶�H�µWHUULWRULR¶�VL�SXz�XWLOPHQWH�DJJLXQJHUH�XQ�WHU]R�WHUPLQH��FKH�QHO�WHPSR�
KD�DVVXQWR�YLD�YLD�DFFH]LRQL�VHPSUH�QXRYH�H�¿QDQFR�IDVFLQRVH�DQFKH�QHOOR�VWXGLR�GHOO¶DQWLFKLWj�
JUHFD�� µSDHVDJJLR¶�� ,Q� TXHVWD� VHGH�� SHUz�� QRQ� SHQVR� DL� PROWL� SDHVDJJL� �� HPRWLYL�� VRQRUL��
VHQVRULDOL���GL�FXL�q�ULFFD�OD�VWRULRJUD¿D�FRQWHPSRUDQHD�H�FKH�VWDQQR�DPSOLDQGR�LQ�PDQLHUD�
LQDVSHWWDWD� OD� QR]LRQH� VWHVVD� GL� µVWRULD¶� H� GL� µGRFXPHQWR¶7; in questo percorso preferisco 
ricorrere a uno dei testi cardine di qualsiasi studio interessato alla terra, ovvero alla Storia del 
paesaggio agrario italiano di Emilio Sereni8. E’ vero che Sereni antichista era interessato più 
alla penisola italica preromana e romana, con predilezione per i paesaggi liguri, e che sono 
SRFKH�OH�SDJLQH�GHGLFDWH�LQ�PDQLHUD�VSHFL¿FD�D�WHPSL�H�OXRJKL�GHOOD�FRORQL]]D]LRQH�JUHFD��
PD� QHOO¶LPSRVWD]LRQH� JHQHUDOH� GL� TXHO� YROXPH� H� QHOOH� RVVHUYD]LRQL� GHGLFDWH� DO� µJLDUGLQR�
mediterraneo’ di Sicilia e Magna Grecia rintracciamo alcune osservazioni che indirizzano 
XWLOPHQWH�DQFKH�OD�SUHVHQWH�ULÀHVVLRQH��'L�TXHOO¶DQWLFR�SDHVDJJLR�6HUHQL�PHWWHYD�LQ�ULOLHYR�
infatti la regolarità geometrica dei campi, l’uso del maggese e l’utilizzo di colture arboree 
e arbustive per dividere lo spazio dedicato alle attività agricole da quello eminentemente 
pastorale; non solo: egli individuava nell’adozione di un sistema ortogonale da parte delle 
colonie il segno dell’appropriazione privata della terra e vi rintracciava una delle cause 
profonde dell’aspetto dinamico di quel paesaggio evidenziandone così la dimensione 
autenticamente storica, ovvero mutevole nel tempo9. 

In effetti, la pratica della ripartizione egualitaria della terra secondo uno schema 
geometrico è stata a lungo uno dei capisaldi nella ricostruzione moderna dei processi che 
governarono la colonizzazione greca: a partire da alcuni passaggi dei teorici politici antichi 
H� GDOOD� OHWWHUD� GL� QRWL� GRFXPHQWL� HSLJUD¿FL�� TXDOL� DG� HVHPSLR� LO� FRVLGHWWR� JLXUDPHQWR� GHL�
fondatori di Cirene o il decreto ateniese per la fondazione di Brea10, si è postulata un’attenta 
regia organizzativa tesa a garantire sin dall’origine l’eguaglianza dei coloni anche in termini 
di possesso terriero. Questa lettura per certi versi un po’ astratta non può rimanere inerte di 
fronte a recenti proposte interpretative che hanno invitato a riconsiderare sotto diverso occhio 
WXWWH�OH�WHVWLPRQLDQ]H�DQWLFKH��FRPSUHVH�TXHOOH�HSLJUD¿FKH��LQ�FXL�VL�VLD�GHVFULWWR�LO�SURFHVVR�
che avrebbe condotto a fondare una nuova città, da leggersi non già come documento di una 
¿OLHUD� UHDOH�GL�JHVWL�H�GL� VFHOWH��TXDQWR�FRPH�SURGRWWR�GL� ULOHWWXUH�SL�� WDUGH�FKH�DYUHEEHUR�

7 Si pensi soltanto alle potenzialità aperte dalla ricerca sulle emozioni inaugurata da A. Chaniotis 
(si veda ad esempio Chaniotis, 1992, in part. p. 11-19), che ha non poche implicazioni anche nello 
studio delle possibili accezioni di paesaggio. Le valenze materiali e immateriali del paesaggio sono 
PHVVH�LQ�OXFH�GD�'RXNHOOLV�������LQ�XQ�YROXPH�WXWWR�FRQFHQWUDWR�VXOOD�*UHFLD�SURSULD��¿QR�H�ROWUH�OH�
soglie della modernità); si vedano anche Gehrke 2003; Doukellis, Mendoni, 2004; Foxhall 2005 e 
Shipley, Salmon, 2005. 

8 Sereni, 1961.
9 Da rileggere sono anche le pagine sull’Italia preromana e in particolare sulla fondazione di Turi 

(Sereni, 1970, p. 111-112), in cui, sulla scorta di riconoscibili coordinate culturali, Sereni valorizza 
OD�QR]LRQH�GL�µEORFFR�VWRULFR¶�SHU�OD�VDOGDWXUD�WUD�FLWWj�H�FDPSDJQD�

10 Per questi due documenti si vedano, rispettivamente, 56. Cirene: rinnovo della cittadinanza ai 
coloni terei e giuramento dei fondatori di G. Boffa e 23. Decreto ateniese per la fondazione di Brea 
di M.H. Campigotto in Antonetti, De Vido, 2017.
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proiettato su età precedenti esperienze e ricostruzioni ideologiche solidali con una fase 
matura della polis11. 

Come vedremo più avanti, anche non volendo assumere un atteggiamento spiccatamente 
ipercritico sulle fonti e mantenendo comunque la prospettiva di una riconoscibile istanza 
comunitaria nel processo coloniale, resta la necessità di riconsiderare attentamente il tema 
della distribuzione della terra, ancorandolo sia alla valutazione di singoli casi meglio 
GRFXPHQWDWL� VLD� D� XQD� ULÀHVVLRQH� SL�� JHQHUDOH� VXOOD� QDWXUD� H� VXL� WHPSL� GHO� IHQRPHQR�
coloniale. Dell’immagine di Sereni possiamo utilmente trattenere, allora, non tanto l’idea 
in parte preconcetta di un originario assetto ortogonale, quanto, assai più interessante, la 
consapevolezza dell’importanza dell’iniziativa individuale (sia essa di singoli, di famiglie 
R� GL� JUXSSL� VRFLDOL� GH¿QLWL�� QHOO¶LQFLGHUH� XQ� SDHVDJJLR� FKH� QHO� WHPSR� ©� VL� VPLQX]]D� H� VL�
contorce »12�� ,Q�TXHOOR�FKH�QHO� OLQJXDJJLR�GL�6HUHQL�q�FKLDPDWR�LO�µJLDUGLQR�PHGLWHUUDQHR¶��
inoltre, la separazione tra attività pastorali e attività agricole segna un ulteriore momento 
GL�GH¿QL]LRQH�VHQ]D�ULWRUQR��QRQ�VROR�SHU�O¶HYLGHQWH�SULPDWR�ULFRQRVFLXWR�DOO¶DJULFROWXUD��OD�
ben nota trilogia mediterranea), ma anche per la centralità che attraverso il maggese viene 
ad assumere la produzione cerealicola, che dialoga virtuosamente con l’allevamento del 
EHVWLDPH��UHOHJDQGROR�SHUz�LQ�VSD]L�DG�HVVR�VSHFL¿FDPHQWH�GHGLFDWL��

Il paesaggio così osservato, ed è lezione di metodo non aggirabile, diventa documento 
d’elezione dei processi di trasformazione: per questa ragione esso non si accontenta di una 
GHVFUL]LRQH� VWDWLFD�� TXDVL� SLWWRULFD� H� DWWHQWD� VRSUDWWXWWR� DOOD� FODVVL¿FD]LRQH��PD� FKLHGH� VLD�
visto e interpretato come manifestazione evidente delle dinamiche sociali ed economiche di 
cui esso è insieme sensore e motore. Anzi, il paesaggio - secondo un assunto molto caro a 
Sereni - non solo è testimone, ma è parte integrante del processo storico, soprattutto lì dove 
esso partecipa dall’interno, in parte determinandole, sia alle attività produttive che alle forme 
di vita associata13. 

3. La città e la terra

Il richiamo alla vita associata fa virare il percorso verso il suo perno: il discorso sul 
paesaggio e sulla terra diventa (anzi, è sin dall’inizio) un discorso sulla città, tema prediletto 

11� 0L� ULIHULVFR� QDWXUDOPHQWH� DO� QRWR� ODYRUR� GL�2VERUQH�� ����� FKH� KD� DSHUWR� XQD� DPSLD� H� SUR¿FXD�
discussione sulla natura della colonizzazione arcaica: le linee del dibattito successivo sono 
ripercorse criticamente da Lombardo, 2004, p. 353-357 e più recentemente da Greco, Lombardo, 
2012 e Lombardo, 2016, con un approccio metodologico che mi sembra del tutto persuasivo.

12 Cosi Sereni, 1091, p. 37.
13 Per inquadrare l’opera di Sereni anche alla luce dei lavori incompiuti si veda il bel saggio di 

Giardina, 1996, che chiarisce bene il rilievo che per Sereni ha la storia antica, luogo ideale per 
HODERUDUH�XQ�HI¿FDFH�SDUDGLJPD�LQWHUSUHWDWLYR�DO�¿QH�GL�FRJOLHUH�LO�UDSSRUWR�WUD�FLWWj�H�FDPSDJQD�
nei processi storici determinati dai rapporti di produzione. Gli spunti di Sereni sono sviluppati 
QHOO¶LPSRUWDQWH�VDJJLR�GL�&RUVDUR�������FKH�ODYRUD�VXOO¶DSSRUWR�GHOOD�GRFXPHQWD]LRQH�HSLJUD¿FD�
per approfondire aspetti di ambiente e paesaggio della Magna Grecia; questo contributo, insieme a 
quello di Gallo, 2003 dedicato alle fonti letterarie, costituisce un ottimo riferimento di metodo per 
studiare i medesimi temi all’interno del complesso delle fonti antiche relative alla Sicilia.
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quando si studi qualsivoglia aspetto del mondo greco14. Non possiamo che ricorrere 
alle pagine fondative di Moses I. Finley, che ha più volte sottolineato che la storia della 
città antica è la storia della terra, dato che centro urbano e chora, funzionali uno all’altro, 
costituiscono un insieme unitario15. Al di là della marcatura che si intende dare alla lettura 
di Finley dell’economia antica16, non si può che ribadire insieme a lui l’assoluta centralità 
della terra e dei processi economici e sociali che su di essa insistono anche nella storia della 
colonizzazione greca. Possiamo infatti considerare ampiamente superata l’opposizione tra 
colonie commerciali e colonie agrarie che ha dominato un’intera stagione di studi arrivando 
persino a postulare un tratto etnico, e dunque deterministico, nel valutare gli obiettivi di un 
insediamento coloniale; tutte le città, e dunque tutte le colonie, avevano infatti bisogno di 
terra per esistere come comunità organizzate e indipendenti. E’ vero, però, che per alcune aree 
l’ampia disponibilità di terra coltivabile è sottolineata già dalla tradizione antica ed è risorsa 
caratterizzante capace di innescare processi di lungo periodo e di rilevanza mediterranea17: tra 
esse, insieme a Cirenaica e Ponto, spicca senz’altro la Sicilia, le cui apokiai potevano contare 
su chorai molto vaste e dunque su ampie risorse, agricole e non solo18. 

3HU�OH�FLWWj�GHOO¶LVROD�VL�SXz�DOORUD�SRVWXODUH�XQD�VSHFL¿FLWj�FKH�VSLQJH�D�FKLHGHUVL�FRPH�LQ�
questi contesti siano state declinate quelle dinamiche di sviluppo della città già ben descritte 
in modelli ricostruttivi moderni, i quali, pur secondo assunti diversi, hanno comunque 
DPSLDPHQWH� VRWWROLQHDWR� OD� IXQ]LRQH� VWUXWWXUDQWH� GHOOD� WHUUD� DL� ¿QL� GHOOD� GH¿QL]LRQH� GHO�
corpo cittadino e delle relazioni economiche e sociali che articolano le comunità arcaiche19. 

14 Come osservato da Ampolo, 1996, p. 320 il possesso della terra e il godimento delle rendite sono 
aspetti non sempre adeguatamente considerati nel valutare la concezione della città antica; cfr. 
anche su questo punto Schnapp, 1996.

15 Di Finley basti qui citare il bellissimo saggio sulla città che traccia le coordinate concettuali a 
SURSRVLWR�GHOOD�FLWWj�DQWLFD�FRPH�µWLSR¶��FI��)LQOH\��������LQ�SDUW��S������©�1RQ�q�PLD�LQWHQ]LRQH�LQ�
questo saggio di enumerare le variabili e di formulare una tipologia [sc. delle città]. Molti, però, 
degli elementi da tenere presenti sono impliciti (e qualche volta espliciti) in ciò che ho già detto: 
l’estensione (e, in rari casi, l’assenza) del territorio agricolo appartenente alla città; le dimensioni 
GHOOD� FLWWj� H� GHOOD� VXD� SRSROD]LRQH�� O¶DFFHVVR� DOOH� YLH� G¶DFTXD�� O¶HVWHQVLRQH� H� OD� µORFDOL]]D]LRQH¶�
GHOOD�IRU]D�ODYRUR�VHUYLOH��O¶DXWRVXI¿FLHQ]D�GHOOH�JUDQGL�SURSULHWj��OH�FRQGL]LRQL�GL�SDFH�R�GL�JXHUUD��
la trasformazione del ruolo dello stato con lo sviluppo dei grandi imperi territoriali. Questa non è 
XQD�OLVWD�HVDXULHQWH��PD�VDUj�VXI¿FLHQWH�SHU�LO�QRVWUR�RELHWWLYR�DWWXDOH��6L�WRUQD�FRVu�DL�SUREOHPL�FKH�
distinguono la teoria dalla ricerca antiquaria ». 

16 Molto stimolante la lettura proposta ora da Launaro, 2016 che in maniera persuasiva tenta di 
VXSHUDUH� O¶HWLFKHWWDWXUD� EDQDOL]]DQWH� GL�0�� ,�� )LQOH\� FRPH� µSULPLWLYLVWD¶�� VRWWROLQHDQGR� SLXWWRVWR�
FRPH�FUXFLDOH�OD�QR]LRQH�GL�µ(PEHGGHG�(FRQRP\¶�

17� &RPH�RVVHUYDWR�GD�*DOOR��������S�������©�OD�SL��LPSRUWDQWH�VWUDWHJLD�GL�LQWHQVL¿FD]LRQH�GL�VIUXWWDPHQWR�
GHOOD�WHUUD�YD�SUREDELOPHQWH�UDYYLVDWD�QHOO¶HVWHQVLRQH�GHOOD�VXSHU¿FLH�VRWWRSRVWD�D�FROWXUD�ª��LO�FKH�
fa ben intendere quanto potesse essere incisiva sul lungo periodo la grande disponibilità di terreni 
coltivabili.

18 Ancora Gallo, 1997 mette in guardia dalle generalizzazioni in tema di economia greca e invita a 
tenere in considerazione sia l’intero prisma delle coltivazioni possibili, comprendendo in esse olivo 
e vite, cereali (orzo e frumento), leguminose, sia risorse diverse come cave o legnatico.

19� 5LPDQGR� TXL� DOOD� OXFLGD� VLQWHVL� GL� %UDYR�� ������ FKH� WUDFFLD� LQ� PDQLHUD� PROWR� HI¿FDFH� WXWWH� OH�
implicazioni in termini di storia sociale connesse al diverso peso dato al possesso fondiario e alla 
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I ragionamenti sul nesso tra la proprietà fondiaria e il determinarsi dei diritti, sulle diverse 
gradazioni di status tra gli estremi costituiti dai cittadini proprietari e dagli schiavi legati 
alla terra, sull’interazione con altre forme di acquisizione di ricchezza, quale sopra tutti il 
FRPPHUFLR��GHYRQR�HVVHUH�YHUL¿FDWL�DOOD�SURYD�GHOOD�VSHFL¿FLWj�GHO�FRQWHVWR�FRORQLDOH20, in cui 
OD�WHUUD�FRQTXLVWDWD��PHVVD�D�FROWXUD�H�GLIHVD�GLYHQWD�LO�¿OR�URVVR�GL�GLQDPLFKH�ULFRQRVFLELOL�¿QR�
alla piena età classica, quando l’occupazione del territorio assume altre forme e altri soggetti. 
In questa sede vorrei soffermarmi in particolare su due aspetti che mi paiono fondamentali 
nella storia delle apoikiai arcaiche (quantomeno di quelle siceliote) e che consentono di 
FRJOLHUH�OD�VSHFL¿FLWj�GHO�FRQWHVWR�FRORQLDOH�QHOOD�JHVWLRQH�GHOOD�WHUUD�DWWUDYHUVR�XQD�GRSSLD�
e complementare dialettica, con le ondate successive di coloni da un lato e con gli indigeni 
dall’altro21. 

3.1. Apoikiai e aristocrazie
La prima questione di rilievo riguarda la scrittura del corpo politico delle apoikiai, 

DWWUDYHUVR� OD� GH¿QL]LRQH� GHOOD� FLWWDGLQDQ]D� H�� DG� HVVD� QHFHVVDULDPHQWH� FROOHJDWD�� GHOOD�
SURSULHWj�WHUULHUD��H�GL�QXRYR��QRQ�SRVVLDPR�QRQ�FKLHGHUFL�FKH�HI¿FDFLD�DEELDQR�L�GLIIHUHQWL�
modelli di lettura proposti per la città arcaica quando applicati ai contesti coloniali. B. Bravo 
ha individuato due linee interpretative, l’una che legge la polis�DUFDLFD�FRPH�UHDOWj�ÀXLGD��
poco compatta e sostanzialmente dominata da un gruppo ristretto di aristocratici, l’altra 
incline a riconoscere già alle esperienze di VIII/VII secolo una precoce caratura politica 
e comunitaria, tale per cui si può affermare che sin da subito la polis è una comunità di 
cittadini22��3HU�OD�FLWWj�FRORQLDOH�ELVRJQD�WHQHU�FRQWR�LQROWUH�GL�DOPHQR�GXH�HOHPHQWL�VSHFL¿FL��
ovvero la natura, individuale o comunitaria, delle iniziative coloniali da un lato, e dall’altro le 
relazioni sociali e produttive che si creano con la fondazione delle nuove poleis sia in termini 
di possesso che di dipendenza. 

Il cuneo tra le diverse letture rischia di allargarsi senza rimedio se non si mette 
primariamente a fuoco l’attore sociale di questo processi: pur nelle differenti proposte 
LQWHUSUHWDWLYH�� D� PLR� SDUHUH� HVVR� YD� UDJLRQHYROPHQWH� LGHQWL¿FDWR� QHOO¶DULVWRFUD]LD�� GD�
intendersi come gruppo ristretto, e dunque elitario, che possiede ma non coltiva direttamente 
la terra, e che per questa ragione da un lato si differenzia dai piccoli contadini indipendenti, 
tendenzialmente autarchici ma impossibilitati a innescare un’economia che non sia di pura 
VXVVLVWHQ]D��H�GDOO¶DOWUR�GHWHUPLQD�IRUPH�GL�GLSHQGHQ]D�SL��R�PHQR�FRGL¿FDWD23. Se è così, 
se cioè è questo gruppo sociale a determinare le spinte dinamiche in virtù della capacità 

gestione della terra nei modelli interpretativi elaborati in sede storica.
20 In un saggio di taglio generale M. I. Finley (Finley, 1981) manifestava molte perplessità sulla 

possibilità di ragionare fondatamente sulle norme che regolavano il possesso della terra nelle 
FRORQLH�RFFLGHQWDOL��PD�GDWL�H�ULÀHVVLRQH�FULWLFD�PDWXUDWL�D�SDUWLUH�GDJOL�VWXGL�GL�'��$VKHUL�H�(��/HSRUH�
FRQVHQWRQR�GL�JXDUGDUH�D�TXHVWL�FRQWHVWL�FRQ�PDJJLRUH�¿GXFLD�FRQRVFLWLYD�

21 La centralità di tali elementi nell’evoluzione delle colonie occidentali è stata già ben sottolineata da 
/HSRUH��������LQ�SDUW��S���������SDJLQH�FXL�GHYH�PROWR�DQFKH�OD�SUHVHQWH�ULÀHVVLRQH�

22 Così Bravo, 1996, p. 531-532.
23 Solo tardivamente rispetto all’età della colonizzazione, infatti, il gradiente di libertà o autonomia 

dei lavoratori della terra cessa di essere un’astrazione per diventare (si pensi all’Atene tra Solone e 
&OLVWHQH��LQJUHGLHQWH�VLJQL¿FDWLYR�QHOOD�GH¿QL]LRQH�GL�FRPXQLWj�FRPSOHVVH�
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economica, della divisione del lavoro e delle conoscenze fattuali, diventa meno pressante 
chiedersi se il processo coloniale sia stato attivato dall’aristocrazia o dalla comunità24. Perché 
- detto in maniera un po’ apodittica - l’aristocrazia è essa stessa comunità e va intesa non 
come sommatoria disorganica di individui e di famiglie capaci di stabilire soltanto relazioni 
individualiste, ma come terreno di incubazione di forme di relazione più complesse sia 
orizzontali che verticali, e dunque di un’intenzione comunitaria, ovvero di un sistema di 
rapporti che, uscito dall’ambito dell’oikos, già rappresenta un corpo sociale organizzato25. 

�����,VRPRLULD
A questo punto è opportuno chiedersi se e come questa aristocrazia si trasformi attraverso 

O¶HVSHULHQ]D�FRORQLDOH��VH�HVVD�VL�ULGH¿QLVFD�VHFRQGR�GLYHUVH�FRRUGLQDWH��VH��VRSUDWWXWWR��HVVD�
rimanga ancora riconoscibile secondo quegli indicatori aristotelici, ricchezza e nascita26, 
di cui mi sembra si possa ribadire la piena validità euristica. Domande tanto più urgenti, 
considerando che appartenenza familiare e proprietà fondiaria sembrerebbero azzerati nelle 
comunità nuove, per le quali anzi la tradizione antica ha molto enfatizzato una precoce 
vocazione egualitaria. Secondo alcuni studi recenti l’isomoiria è da ritenere principio 
XWRSLVWLFR�GD�DVFULYHUH�D�ULFRVWUX]LRQL�GL�VWDPSR�¿ORVR¿FR�SL��FKH�FULWHULR�UHDOH�RSHUDWLYR�QHOOR�
stabilire i nuovi insediamenti27; d’altra parte, però, le maglie regolari dell’impianto urbano 
di alcune colonie arcaiche sembrerebbero confermare nella concretezza dell’organizzazione 
WRSRJUD¿FD�TXHOO¶LQWHQWR�HJXDOLWDULR�FRVu�EHQH�ULDVVXQWR�GDOO¶LQVLVWHQ]D�VXO�kleros, il lotto di 
terra estratto a sorte e garantito a tutti i coloni28. L’apparente aporia può essere almeno in 
parte superata tenendo ferme alcune considerazioni generali, quali l’ovvia cautela nel far 
reagire ordini di testimonianze differenti e la consapevolezza della varietà di esperienze e di 
soluzioni adottate anche in termini di spartizione della terra nei contesti coloniali, tale per cui 
rischia di suonare comunque impropria l’individuazione di un modello generale29. Si aggiunga 

24 Ho proposto qualche osservazione in merito alla compatibilità tra istanza comunitaria e iniziativa 
aristocratica nell’analisi della colonizzazione arcaica in De Vido, 2013; cfr. anche le conclusioni 
GL�/RPEDUGR��������S�������3HU�OH�UDGLFL�µHOLWDULH¶�R�µFRPXQLWDULH¶�GHOOD�polis mi sembra comunque 
PROWR�VWLPRODQWH��SXU�QRQ�ULIHULWD�DO�FRQWHVWR�FRORQLDOH��OD�UHFHQWH�ULÀHVVLRQH�GL�0D�������

25� 1RQ�PL� GLVFRVWR�� VX� TXHVWR� SXQWR�� GDOOD� UDI¿QDWD� DUJRPHQWD]LRQH� GL� *LDQJLXOLR�� ������ LQ� SDUW��
p. 503-508 con riferimento alle esperienze pionieristiche di matrice euboica e corinzia.

26 Cf. Arist. Pol. V, 1301b.
27 Lo studio classico sulla distribuzione della terra resta Asheri, 1966, che va comunque ritenuto come 

imprescindibile punto di partenza. Per il ripensamento della nozione di isomoiria accanto alle acute 
osservazioni di Lepore, 1981, si vedano i lavori di L. Gallo, in part. Gallo, 2001 con una disamina 
analitica e per molti versi originale delle fonti letterarie; e Gallo, 2009 che ribadisce la distanza tra 
il preconcetto interpretativo e la documentazione disponibile, nonché la differenza tra le situazioni 
arcaiche e quelle di piena epoca classica (cui sarebbero da ascrivere, ad esempio, anche i casi 
µHVHPSODUL¶�LQ�OHWWHUDWXUD�GL�0HWDSRQWR�H�&KHUVRQHVR�7DXULFD��

28 Sul kleros e sull’uguaglianza tra i coloni insiste in più punti il testo del già citato patto dei fondatori 
GL�&LUHQH��OH�UHFHQWL�ULÀHVVLRQL�VXO�SUHYDOHQWH�DVSHWWR�µPHPRULDOH¶�GL�TXHVWD�LVFUL]LRQH��VL�YHGD�DG�
HVHPSLR�*LDQJLXOLR��������QRQ�LQ¿FLDQR�PD�DQ]L�HQIDWL]]DQR��PL�SDUH��OD�YDOHQ]D�µLGHRORJLFD¶�FKH�
assumono le norme sulla divisione della terra nel vissuto della colonia anche a secoli di distanza dal 
suo insediamento.

29� /¶LQGLYLGXD]LRQH�GL�XQ�HTXLOLEULR�WUD�WLSRORJLD�H�YDULHWj�QHOOD�ULÀHVVLRQH�VWRULFD�q�XQ�SULQFLSLR�FKH�
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LQ¿QH�FKH�VX�XQD�QR]LRQH�DVWUDWWD�GL� WHUUD�µXJXDOH¶��SHUFKp�GLYLVD�more geometrico in lotti 
tutti uguali la cui qualità si misura solo in funzione della vicinanza al centro urbano, è utile 
far prevalere la concretezza storica del paesaggio, dove vanno tenuti in debito conto fattori 
variabili che riguardano la produttività effettiva, la differenza delle colture (specializzate e 
ceralicole), le interazioni non solo con la città abitata ma anche con le vie di comunicazione, 
la vicinanza al mare, le risorse dell’eschatia30. 

Al di là delle proiezioni teoriche da un lato e delle variabili contestuali dall’altro, 
O¶LQVLVWHQ]D�GHOOH�IRQWL�DQWLFKH�H�LQ�SDUWLFRODUH�GHL�¿ORVR¿�SROLWLFL�VXOOH�PRGDOLWj�GL�VSDUWL]LRQH�
della terra non può comunque essere aggirata, se non altro perché essa denuncia in maniera 
chiara la piena consapevolezza che su di essa si fondava l’architettura sociale delle nuove 
comunità. Se l’isomoiria va sensatamente depotenziata come principio ordinatore assoluto, 
pensando ai primi insediamenti resta del tutto plausibile postulare, io credo, la ricerca di 
una certa parità di condizioni (assoluta o proporzionale che fosse: su questo sarà opportuno 
ULÀHWWHUH� LQ� PDQLHUD� DSSURIRQGLWD�� DQFKH� LQ� WHUPLQL� SURSULHWDUL�� SHUVHJXLWD� QRQ� JLj� LQ�
ragione di una progettualità ideologicamente democratica del tutto anacronistica, ma, più 
LPPHGLDWDPHQWH��DO�¿QH�GL�JDUDQWLUH�VRSUDYYLYHQ]D�PDWHULDOH�H�RUGLQH�VRFLDOH�D�JUXSSL�XPDQL�
ancora ridotti. La genesi aristocratica della colonizzazione non collide con la necessità di 
LQGLYLGXDUH�XQ¶HI¿FDFH�RUJDQL]]D]LRQH�FRQFUHWD�YROWD��FRQWHPSRUDQHDPHQWH��D�GLVLQQHVFDUH�
SHU�TXDQWR�SRVVLELOH�L�FRQÀLWWL�LQWHUQL�H�D�PHWWHUH�UDSLGDPHQWH�D�IUXWWR�L�YDQWDJJL�GHO�QXRYR�
insediamento. Le numerose tradizioni sulla sostanziale impossibilità di tornare in patria per 
i partecipanti alle spedizioni31 esprimono infatti l’urgenza per certi versi drammatica non 
tanto del moto espulsivo dalla madrepatria, quanto del rapido radicamento di queste piccole 
comunità che sin da subito devono trovare autoregolazione normativa e mezzi di sussistenza. 

4. Processi

Rivolgiamo dunque alle apokiai appena fondate uno sguardo che focalizza la polis nel 
suo farsi32�� QHO� VXR� IDUVL� SROLWLFR�� FKH� VLJQL¿FD� FDSDFLWj� GL� LQGLYLGXDUH� XQ� nomos certo e 

JRYHUQD�OD�ULÀHVVLRQH�GL�0��,��)LQOH\�DQFKH�D�SURSRVLWR�GHOOH�FRORQLH��FIU��)LQOH\�������
30 Utilizzo qui la nozione di eschatia�WHQHQGR�SUHVHQWL�OH�ULÀHVVLRQL�GL�*LDQJLXOLR��������FKH�GHOLQHDQR�

PROWR� FKLDUDPHQWH� VLD� O¶RSSRUWXQLWj� GL� VXSHUDUH� XQD� GH¿QL]LRQH� VROR� WRSRJUD¿FD� PXWXDWD� GDOOH�
rappresentazioni letterarie antiche, sia l’opportunità di individuarne il pieno inserimento nella 
dinamica economica e sociale della parte agricola della chora; cf. anche le considerazioni di Greco, 
2001, in part. p. 183.

31 Per questo tema si veda il contributo di Moggi, 1995 con ampia casistica e accurata discussione. 
6X� TXHVWR� WRPD� q� WRUQDWR� GL� UHFHQWH� 0DONLQ�� ����� DOO¶LQWHUQR� SHUz� GL� XQD� ULÀHVVLRQH� JHQHUDOH�
VXOOD�FRORQL]]D]LRQH�WHVD�D�YDORUL]]DUH�OD�QR]LRQH�GL�µnetwork’, operativa sulla lunga distanza tra 
metropoli e colonie.

32 Lombardo, 2004, p. 351-354 insiste giustamente sulla necessità di integrare lo studio sulle apoikiai 
con gli studi generali sulla polis. Cogliendo questo invito, mi pare sia particolarmente interessante 
OD�ULÀHVVLRQH�GL�=XUEDFK��������FKH�SXU�FRQFHQWUDWD�VXOOH�FLWWj�GL�*UHFLD�SURSULD�HYLGHQ]LD�XQD�VHULH�
di temi centrali anche nella storia delle apoikiai��TXDOL�OD�GH¿QL]LRQH�GHL�JUXSSL�VRFLDOL��OD�JHVWLRQH�
della terra, l’evoluzione istituzionale), dove peraltro conobbero probabilmente uno sviluppo a sé 
proprio.
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FRQGLYLVR��H�QHO�VXR�IDUVL�FRQFUHWR��FKH�FRPSRUWD� O¶HI¿FDFLD�QHOO¶LQGLYLGXDUH�OH�FRQGL]LRQL�
per una sopravvivenza duratura e in certa misura autarchica. E’ proprio a questo punto, nel 
punto in cui viene superato il crinale del primo insediamento che contiene per sua natura un 
DVSHWWR�LQWULQVHFR�GL�HPHUJHQ]D��FKH�YD�YHUL¿FDWR�VH�H�FRPH�VL�SRVVD�HVVHUH�HYROXWD��DPPHVVR�
che sia stata chiaramente espressa, un’eventuale intenzionalità egualitaria, tanto più che, ed è 
un dato che mi pare non abbastanza valorizzato, le poche notizie che abbiamo sulle politeiai 
nelle città coloniali di età arcaica e prima età classica descrivono comunità che si strutturano 
LQ�FRVWLWX]LRQL�WHQGHQ]LDOPHQWH�ROLJDUFKLFKH��DWWUDYHUVDWH�GD�FRQÀLWWL�YLROHQWL�H�JHQHUDWRUL�GL�
tenaci esperienze di tirannidi, a loro volta espressione, come noto, di un’evoluzione interna 
all’assetto aristocratico più tradizionale.

La ricerca è chiamata oggi, dunque, a meglio comprendere l’apparente aporia tra un 
livello fondativo, rappresentato come egualitario e innervato da precipue istanze orizzontali 
e comunitarie, e quello storicamente meglio documentato, che dipinge invece un mondo 
FRORQLDOH�FRQÀLWWXDOH��LQHJXDOH��LQ�FXL�OH�politeiai sono espressione di una piramide sociale 
fortemente gerarchizzata33. Una possibile chiave risiede, mi pare, in una diversa angolatura 
prospettica. Anche a causa di una tradizione letteraria molto ricca su prodromi, protagonisti e 
scelta del luogo della ktisis, si è posta molta attenzione sul momento fondativo in sé, a volte 
considerato nel suo aspetto puntuale (di qui la ricerca di una quanto più precisa collocazione 
FURQRORJLFD���FKH�DYUHEEH�VLQ�GD�VXELWR�JHQHUDWR�O¶DVVHWWR�LQ�WHUPLQL�XUEDQLVWLFL�H�WRSRJUD¿FL��
E’ utile sottolineare, invece, l’aspetto processuale successivo all’arrivo dei coloni, a partire 
FLRq�GDOOD�SULPD�JHQHUD]LRQH�H�SRL�DWWUDYHUVR�SURJUHVVLYL�H�IRUVH�PDL�GH¿QLWLYL�DJJLXVWDPHQWL34. 
In questo senso potrebbero essere rilette anche alcune situazioni canoniche come quella, 
notissima, di Megara Iblea, dove lo studio dell’impianto urbano si è accompagnato a un’acuta 
ULÀHVVLRQH�GL�FDUDWWHUH�VWRULFR�H�VRFLDOH35��,�FRVLGGHWWL�µDFFDPSDPHQWL¶�FKH�SUHFHGRQR�O¶LPSLDQWR�
XUEDQR� GH¿QLWLYR� SRWUHEEHUR� FRVWLWXLUH� O¶HYLGHQ]D� FRQFUHWD� SURSULR� GL� TXHVWD� GLPHQVLRQH�
processuale, la scoperta di strutture di VIII sec. destinate forse al culto degli antenati potrebbe 
ragionevolmente sostenere l’ipotesi della prevalente dimensione familiare e gentilizia dei 
primi gruppi di coloni: resta naturalmente da capire come sia evoluta la società megarese, 

33 Sulla distanza del mondo occidentale da esperienze democratiche e la persistenza di assetti 
oligarchici fondati su una strutturale diseguaglianza nel possesso del territorio insiste Lombardo, 
1990, ancora sulla scorta dell’insegnamento di E. Lepore.

34 Riferendosi al caso di Megara Iblea è stato Malkin, 2002 a individuare nella prima generazione 
LO� SHULRGR� QHFHVVDULR� SHU� LO� GH¿QLUVL� GHOO¶LQVHGLDPHQWR� DSHFLVWLFR�� 6XOO¶DVSHWWR� SURFHVVXDOH� GHOOD�
nascita della città e della colonizzazione torna sinteticamente anche Lombardo, 2016, p. 262-263 
FRQ�RSSRUWXQL�ULFKLDPL�ELEOLRJUD¿FL�

35 Megara Iblea rappresenta un riferimento necessario quando si parli della polis coloniale: mi limito 
qui a richiamare la pubblicazione complessiva di riferimento (Gras, Tréziny, Broise, 2005) e alcune 
successive utili sintesi (Tréziny, 2009, p. 163-167; Gras, Tréziny, 2012 e Gras, Tréziny, 2017), 
rimandando per una discussione più analitica al mio contributo « Possedere la terra, diventare 
un’élite. Osservazioni a partire dai casi di Megara Iblea e Selinunte », in corso di stampa negli Atti 
della International Conference Comparing Greek Colonies: mobility and settlement consolidation 
from Southern Italy to the Black Sea (8th – 6th century BC) tenutasi a Roma nel novembre 2018.
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che senso sociale o politico abbiano l’articolazione in lotti e isolati e se, soprattutto, essa 
costituisca una fedele rappresentazione di una analoga spartizione della chora36.

4.1. Rincalzi
Proprio il caso di Megara madrepatria di Selinunte mostra con chiarezza l’intrinseca 

dinamicità delle apoikiai�� FKH� VL� HVSULPH� LQ� TXHOOH� FKH� VRQR� VWDWH� FKLDPDWH� µFRORQLH� GL�
colonie’37�� XQD� GH¿QL]LRQH� FKH� QHOOD� VXD� VHPSOLFLWj� ID� HPHUJHUH� O¶DVSHWWR� VWUXWWXUDOPHQWH�
mobile della colonizzazione, da leggersi come serie di ondate, più o meno forti o fragorose, 
ma sostanzialmente continue. L’utilità di un modello attento non solo alla prima ktisis, ma 
DQFKH�DL�VXFFHVVLYL�ÀXVVL�LQVHGLDWLYL�q�RSSRUWXQR�DQFKH�SHU�OH�FRORQLH�SL��DQWLFKH��DQFK¶HVVH�
sottoposte per alcune generazioni a rinnovate sollecitazioni provenienti dalla Grecia 
SURSULD� �QRQ� QHFHVVDULDPHQWH� GDOOD�PDGUHSDWULD��� FKH� FHUWDPHQWH� FRQWULEXLURQR� D� GH¿QLUH�
in itinere il corpo civico e sociale della nuova polis. Nonostante schemi di lettura un po’ 
VFRODVWLFL�PXWXDWL�LQ�SDUWH�GDOOD�WUDGL]LRQH�VWRULRJUD¿FD�FKH�WHQGH�D�GLVHJQDUH�FRUULVSRQGHQ]H�
ELXQLYRFKH� WUD� PDGUHSDWULD� H� FRORQLH�� LQ� XQD� VRUWD� GL� EOLQGDWXUD� µHWQLFD¶� R� FXOWXUDOH�� OD�
tradizione antica restituisce traccia di più di una slabbratura ogni volta che ricorda spedizioni 
congiunte tra coloni di provenienza diversa (per i Rodii e i Cretesi di Agrigento, ad esempio), 
molteplicità di fondatori (nel caso di Selinunte), aggregazione di gruppi che condividono solo 
a posteriori un’esperienza di fondazione (come in quella Imera dall’incerta identità). Fermo 
restando che si tratta di processi destinati a restare opachi, credo sia possibile ipotizzare 
che la rappresentazione antica possa aver agglutinato intorno al primo momento della ktisis 
componenti e protagonisti che si sono invece distribuiti in un tempo più o meno lungo. 

Soccorre in questo senso quella sorta di ipostasi di racconto coloniale che è il logos 
erodoteo sulla fondazione e sulla storia di Cirene38, dove grande attenzione viene dedicata ai 
FRQÀLWWL�LQWHUQL��FRQ�OD�IRQGD]LRQH�GL�%DUFH��FRORQLD�GL�FRORQLD���DOO¶DUULYR�GL�QXRYL�FRORQL��
DOOD� SURPHVVD� GL� WHUUD� H� DOOD� QHFHVVDULD� ULGH¿QL]LRQH� GHO� FRUSR� FLWWDGLQR�� ,O� GHWWDJOLR� GHO�
racconto storico e la lettura in controluce con il patto dei fondatori rendono il caso di Cirene 
davvero eccezionale: al di là dello statuto di verità di questi testi, risaltano in entrambi la 
centralità della terra da distribuire e da assegnare e le ricadute in termini di cittadinanza e 
DUWLFROD]LRQH�VRFLDOH��HOHPHQWL�WDQWR�LPSRUWDQWL�GD�HVVHUH�¿VVDWL�R�ULJHQHUDWL�QHOOD�PHPRULD��
E’ un tema che credo si possa assumere come distintivo in molte altre storie coloniali, 

36 Mi trovo del tutto in sintonia con gli interrogativi che si pongono Gras, Tréziny, 2012, p. 1142: 
« Come si diventa il vicino del proprio vicino? Perché un lotto è occupato e quello accanto lo è 
soltanto più tardi? Quando sapremo rispondere a questo interrogativi, avremo compreso non soltanto 
il fenomeno coloniale, ma anche la struttura sociologica del gruppo dei fondatori e quella dei gruppi 
arrivati successivamente: avremo cioè compreso la strutturazione delle società coloniali ».

37� 5LPDQGR�VHQ]¶DOWUR�DO�ODYRUR�LQWURGXWWLYR�GL�/RPEDUGR�������FKH�VSLHJD�SUHPHVVH�H�¿QDOLWj�GHOOD�
ULÀHVVLRQH�VX�TXHVWR�VSHFLDOH�DVSHWWR�GHOOD�FRORQL]]D]LRQH��WHQWDQGR�XQD�FODVVL¿FD]LRQH�WUD�OH�GLYHUVH�
HVSHULHQ]H�SURSULR�D�SDUWLUH�GDOOD�QR]LRQH�GL�µVSD]LR�JHQHUD]LRQDOH¶�FKH�LR�WURYR�GL�JUDQGH�HI¿FDFLD�
interpretativa per tutte le colonie, primarie o secondarie che siano.

38 Cf. Hdt., 4, 147-164. Su Cirene e, più in generale, sull’importanza dei rincalzi nello studio dei 
processo di insediamento ha richiamato l’attenzione già Lombardo, 2004, p. 359-360, che con 
Lepore evidenzia la « distinzione gerarchica tra le diverse ondate di coloni, che avrebbe deifnito 
GLYHUVL�µOLYHOOL¶�GHOOD�FLWWDGLQDQ]D�ª�
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pur meno documentate: le nuove poleis si trovarono spesso (probabilmente più spesso di 
quanto attesti la documentazione) a dover disciplinare la corrente di nuovi arrivi, che da 
¿VLRORJLFD�SRWHYD�GLYHQLUH�SHUWXUEDQWH�VH�QRQ�PLQDFFLRVD��H�FKH�GXQTXH�ULFKLHGHYD�RSSRUWXQL�
dispositivi di risposta in termini sia di possesso terriero sia, in un nesso solidale e necessario, 
di cittadinanza e di collocazione all’interno dell’articolazione politica e sociale nel frattempo 
creatasi39��(¶�XWLOH�LQ�WDO�VHQVR�OD�GRFXPHQWD]LRQH�HSLJUD¿FD��LQYHUR�QRQ�ULFFD�H�GLVRPRJHQHD�
SHU�FURQRORJLD�H�FROORFD]LRQH�JHRJUD¿FD��TXDQWR�EDVWD��SHUz��SHU�PRVWUDUH�L�PRGL�LQ�FXL�OH�
città hanno cercato di prevedere l’arrivo di nuovi coloni, e le modalità di assorbimento che 
necessariamente dovevano passare anche attraverso un’opportuna distribuzione di terre, 
IRUVH�GL�GLYHUVD�µTXDOLWj¶40. 

L’arrivo dei rincalzi coloniari, ed è questo il punto che mi preme sottolineare, non deve 
essere considerato dunque come evenienza straordinaria ed emergenziale, ma è da ritenere 
elemento strutturale e per così dire intrinseco alla colonizzazione stessa; sarà interessante, 
piuttosto, chiedersi se nei singoli casi è determinabile a che punto del tempo generazionale 
VRSUD� HYRFDWR� VL� GHEED� FRQVLGHUDUH� HVDXULWR� LO�ÀXVVR�GHL� IRQGDWRUL� H�GRYH� FRPLQFL� LQYHFH�
l’arrivo dei ricalzi, se insomma sia possibile distinguere in termini concreti apoikoi, epoikoi 
e synoikoi��GH¿QL]LRQL�FKH�XVLDPR�FRQ�GLVLQYROWXUD��QRQ�VHPSUH�YHUL¿FDQGRQH�LO�VHQVR�QHL�
contesti storici cui vanno riferiti41. 

4.2. Fondatori 
Ogni città ha la sua storia, e sono tutte storie diverse, a volte molto differenti perché 

tante sono le variabili in gioco: caso per caso, dunque, potrà essere individuata la linea, 
anch’essa certo soggetta a negoziazione, che distinse i primi dagli altri. Al di là delle 
YDULDELOL�YD�FRPXQTXH�LPSXJQDWR�FRPH�HOHPHQWR�µIRUWH¶�SURSULR�LO�GLVFULPLQH�WUD�IRQGDWRUL�
H�ULQFDO]L��OHJJLELOH�QRQ�VROWDQWR�LQ�WHUPLQL�GL�SURSULHWj�WHUULHUD��PD�DQFKH�QHOOD�GH¿QL]LRQH�
di rapporti di forza più generali che si traducono in termini di esercizio del potere (politico, 
giuridico e militare) e di status sociale42. E’ anche questa, mi pare, la forma che può assumere 

39� ,Q� TXHVWD� SURVSHWWLYD� VRQR� GL� JUDQGH� LQWHUHVVH� OH� ULÀHVVLRQL� SURSRVWH� GD� *UDV�� 7Up]LQ\�� �����
FKH� OHJJRQR� LQ� PDQLHUD� FRHVD� H� VROLGDOH� O¶HYROX]LRQH� GHOOD� WRSRJUD¿D� XUEDQD� H� O¶DUWLFROD]LRQH�
istituzionale e civica della Megara arcaica, dove è evidente come nel piano (urbanistico e civico) 
della nuova città fossero ampiamente contemplati l’arrivo e l’integrazione degli epoikoi.

40� &RPH� VXJJHULWR� GD� *LDQJLXOLR�� ������ S�� ��������� q� RUPDL� RSSRUWXQR� FKH� VL� WRUQL� D� ULÀHWWHUH�
sull’opposizione dicotomica tra terra vicina e terra lontana dal centro urbano, tra terra coltivata e 
assegnata e terra adespotos e non coltivata. In ogni caso bisogna anche tener conto del fatto che lo 
VWDWXWR�GHOOD�WHUUD�FRORQLDOH�SRWHVVH�HVVHUH�GLYHUVR�GD�TXHOOR�µQRUPDOH¶�GHOOD�*UHFLD�SURSULD��FRPH�LQ�
certa misura rilevato anche dai teorici politici antichi: si vedano a questo proposito le osservazioni di 
Bravo, 1996, p. 552-560 e di Gallo, 2001, p. 55-57 sulle norme che regolavano la proprietà fondiaria 
a Locri e Leucade secondo la tradizione aristotelica.

41 Sul termine epoikos rimando a Moggi, 2010, che si concentra sulle esperienze di colonizzazione 
ateniese, ma che a livello generale richiama l’opportunità di non annullare o attenuare le valenze del 
lessico e in particolare la differenza tra epoikos e apoikos.

42 In uno studio fondamentale D. Asheri ha privilegiato un’analisi di lungo periodo che, prendendo 
LQ�FRQVLGHUD]LRQH�XQR�VSHWWUR�DPSLR�GL�WHVWLPRQLDQ]H��HSLJUD¿FKH��GDOO¶HWj�DUFDLFD�DOOD�SLHQD�HWj�
HOOHQLVWLFD�� KD� LQ¿QH� VXJJHULWR� XQD� SRVVLELOH� GLVWLQ]LRQH� WUD� XQ�PRGHOOR� µDUFDLFR¶� H� XQ�PRGHOOR�
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l’aristocrazia coloniale, che da un lato si allinea alle dinamiche proprie di qualsivoglia città 
arcaica e dall’altro tiene conto delle inedite peculiarità della realtà dei nuovi insediamenti43. 
Alle consuete polarità che già sono state utilmente individuate come fattori di formazione ed 
evoluzione della polis - cittadini vs non cittadini, liberi vs schiavi o, sempre, ricchi vs poveri 
- se ne aggiunge così una nuova, che differenzia e in qualche caso oppone vecchi vs nuovi, 
ovvero coloni di antica data vs quelli arrivati dopo44. 

E’ anche attraverso tali passaggi, dunque, che le apoikiai si evolvono, con una progressiva 
e forse rapida alterazione delle condizioni di partenza (comprese le presunte istanze 
egualitarie) e un altrettanto rapido ricostituirsi di una struttura piramidale in cui a emergere 
è un’élite, la cui arche, principio cronologico e generativo, sta nella prima ktisis. Come nelle 
città di Grecia propria, anche nel mondo coloniale è opportuno ragionare dunque in termini 
di aristocrazia e non di oligarchia, privilegiando come nel linguaggio aristotelico l’aspetto 
qualitativo (e non quantitativo), da rintracciare nei due canonici criteri di nascita e ricchezza 
che abbiamo sopra richiamato. In questo quadro può essere ripensata anche la nozione di 
isotes, da intendersi non in termini aritmetici ma relativi, perché commisurati a condizioni di 
intrinseca diseguaglianza, in cui a essere salvaguardati dovevano essere non solo le proprietà, 
ma soprattutto i rapporti di cui esse erano funzione45.

,O� WHPSR� GHOOH� FRORQLH� LQVRPPD� QRQ� q� VROR� TXHOOR� µPLWLFR¶� FKH� VDQFLVFH� O¶RUL]]RQWH�
GHOO¶LPPDJLQDULR��R�TXHOOR�UHOLJLRVR�FKH�SDVVD�DWWUDYHUVR�OD�SDUROD�GHOO¶RUDFROR�GHO¿FR��R���
DQFRUD���TXHOOR�GHOOD�ULFRVWUX]LRQH�VWRULRJUD¿FD�FODVVLFD�FKH�OR�LPEULJOLD�LQ�XQD�FURQRORJLD�
µDVVROXWD¶�� GLYHQWDQGR� LO� ULIHULPHQWR� SHU� OH� ULFRVWUX]LRQL� VXFFHVVLYH�� (¶� DQFKH� XQ� WHPSR�
relativo e generazionale, all’interno del quale la nuova polis assesta e ribadisce una propria 
VWUXWWXUD�¿VLFD�H�VLPEROLFD��GD�ULQWUDFFLDUH�LQ�WXWWH�OH�VXH�PDQLIHVWD]LRQL��GDOOD�chora al corpo 
sociale alle istituzioni. 

5. Indigeni

,Q� WXWWL� L� WHPL�FKH�DEELDPR�¿QR�D�TXL�HYRFDWR��� OD� IRUPD]LRQH�GHOOD�FRPXQLWj�SROLWLFD��
LO�GH¿QLUVL�GL�XQ�FRUSR�VRFLDOH�� OD�JHVWLRQH�GHOOD� WHUUD�±�VL�GHYH�WHQHU�FRQWR�GHOOH�UHOD]LRQL�
con le popolazioni indigene, una variabile che determina dall’interno la storia delle apoikiai 
anche quando guardata dal punto di vista della chora. La ricerca si è molto esercitata a 

µPRGHUQR¶��VROR�QHO�SULPR��SHUz��OD�VSHFL¿FLWj�GHO�UHJLPH�WHUULHUR�FRVWLWXLVFH�XQ�©�SULYLOHJLR�HVFOXVLYR�
delle famiglie più antiche e quasi, si direbbe, un contrassegno di aristocrazia » (Asheri, 1971, p. 90).

43� 9D� VRWWROLQHDWR� FKH� q� LQ� DWWR� XQ¶LPSRUWDQWH� ULÀHVVLRQH� WHRULFD� LQ�PHULWR� DOOD� QR]LRQH� VWRULFD� GL�
µDULVWRFUD]LD¶�FKH�DFTXLVWD�XOWHULRUH�FRPSOHVVLWj�VH�SHQVDWD�QHOOH�VSHFLDOL�GLQDPLFKH�VRFLDOL�GHOOH�DUHH�
coloniali: in generale rimando alle linee di critica e di indagine discussi da Fisher, van Wees, 2015 
nell’introdurre un volume dedicato alle aristocrazie da leggersi anche alla luce delle considerazioni 
di Giangiulio, 2016. 

44 Come osserva Bravo, 1996 la comunità arcaica si forma e struttura anche grazie alla contrapposizione 
WUD�TXHVWL�VRJJHWWL��PD�VL�YHGD�JLj�)LQOH\��������+R�FRPLQFLDWR�D�ULÀHWWHUH�VXOOD�GH¿QL]LRQH�VRFLDOH�
HG�HFRQRPLFD�QHOOH�FRORQLH�D�SDUWLUH�GDOOD�QR]LRQH�GL�µSULPRJHQLWXUD¶�LQ�'H�9LGR��������

45 Si veda su questo punto essenziale, con opportuni riferimenti ai testi di Platone e Aristotele, Gallo, 
2001, p. 54-55; il rovello tra eguaglianza politica e diseguaglianza proprietaria è ben presente 
nell’importante lavoro di Foxhall, 2002.
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proporre modelli interpretativi atti a descrivere e comprendere i modi del contatto tra Greci 
e indigeni46: in un panorama molto ricco dal punto di vista teorico e ormai denso di ampia 
casistica, credo ci sia ancora spazio per ripensare questo tema proiettandolo sullo sfondo 
della terra, risorsa primaria per gli uni e per gli altri, e dunque fatalmente specchio dei poteri 
che su di essa si esercitano e delle funzioni in essa svolte dai diversi gruppi sociali ed etnici. 
La rigenerazione delle indagini sulle relazioni tra ethne diversi in terra coloniale richiede un 
tentativo di superamento dell’opposizione pregiudiziale tra Greci e barbari che qui considero 
sovrastrutturale rispetto ad altri processi più propriamente connessi alle dinamiche attivate 
dall’occupazione del territorio e dal grado di coinvolgimento e integrazione degli indigeni 
nel sistema politico e produttivo delle colonie47��$QFKH�D�FRVWR�GL�XQD�FHUWD�VHPSOL¿FD]LRQH��
si può ritenere che nelle loro prime fasi le apoikiai abbiano sperimentato forme di contatto, 
R�GL�FRQÀLWWR��FKH�KDQQR�FHUWDPHQWH�LQQHVFDWR�XQ�GLVWDQ]LDPHQWR�FXOWXUDOH�VXOO¶DVVH�LGHQWLWj�
alterità, ma che sono state dettate almeno in prima battuta da altre e assai più immediate 
urgenze, condensate nell’opposizione tra necessità non facilmente mediabili. Quelle dei 
coloni che dovevano assicurarsi acqua potabile, terra coltivabile, approdi e sicurezza per 
insediamenti stabili; e quelle di chi già viveva in loco (gli indigeni) e che doveva cercare di 
mantenersi in vita in uno spazio di cui non possedeva più il totale controllo. In gioco sono i 
modi di organizzazione sociale delle comunità, la disponibilità e la spartizione delle risorse 
e i rapporti di forza che esse determinano, i soggetti sociali dell’interazione che quando non 
si risolve nella brutalità dell’occupazione diventa terreno di una contrattazione di cui rimane 
eco nelle molte varianti narrative su dinasti locali, matrimoni e ratti, oracoli interpretati con 
l’aiuto dei nativi. 

3HU�OD�6LFLOLD�OD�ULÀHVVLRQH�VHPEUD�IDFLOH�VROR�D�SDWWR�GL�DWWHQHUVL�DOOD�UDSSUHVHQWD]LRQH�
µFDQRQLFD¶� FKH� DEELDPR� HUHGLWDWR� GD� 7XFLGLGH� H� FKH� YHGH�� LQ� EHOO¶RUGLQH�� XQD� FRURQD� GL�
insediamenti greci sulle coste orientale e meridionale dell’isola e un interno tutto seppur 
variamente indigeno. Tale immagine fatalmente oppone le grandi poleis costiere e portuose 
alle comunità indigene, sovente arroccate in posizioni naturalmente difese, in una griglia 
insediativa a maglie strette e commisurata a comunità relativamente ridotte. Sono ancora 
OH� IRQWL� VWRULRJUD¿FKH� D� GRFXPHQWDUH� TXL� H� Oj� FRQWHVH� VSHFL¿FDWDPHQWH� WHUULWRULDOL�� DOFXQH�
GHOOH� TXDOL� GHVWLQDWH� D� JHQHUDUH� EHQ� DOWUL� GLVDVWUL��PD� LQ� Vp� DQQRYHUDELOL� WUD� TXHL� FRQÀLWWL�
di piccolo respiro che lo stesso Tucidide considera propri dell’età arcaica anche in Grecia 
SURSULD��SHUHQQL�WHQVLRQL�SHU�WHUULWRUL��SDVFROL��FRQWUROOR�GL�¿XPL�H�SDVVDJJL��4XHOOR�FKH�SHUz�
le fonti letterarie dicono poco o rischiano persino di oscurare è il processo di trasformazione 
VXELWR�GDO� WHUULWRULR� OXQJR� WXWWD� O¶HWj� DUFDLFD�� RYYHUR� D�SDUWLUH�GHOOH�SULPH� IRQGD]LRQL�¿QR�
DOOH�SULPH�GHVFUL]LRQL�HWQRJUD¿FKH��FKH�GDWDQR�DOOD�PHWj�GHO�9�VHFROR��/D�ULFHUFD�VWRULFR�
DUFKHRORJLFD�SXz�FRQWULEXLUH�LQ�PDQLHUD�GHFLVLYD�QRQ�VROR�D�YHUL¿FDUH�L�PXWDPHQWL�LQ�WHUPLQL�

46 Su questo punto trovo molto incisive le osservazioni di Porciani, 2015 sia a proposito delle categorie 
interpretative più in voga in tema di colonizzazione, sia nella chiave di lettura scelta per valorizzare 
FRPH�µGRFXPHQWR¶�XQ�OXRJR�FODVVLFR�GHOOD�ULFHUFD�TXDOH�O¶LPSLDQWR�GL�0HJDUD�,EOHD��

47 Si rileggano, in tal senso, le preziose considerazioni di Sereni, 1970, p. 112 a proposito del rapporto 
città/campagna rispetto al quale « neanche la più aspra dialettica di profondi contrasti etnici o di 
classe può prescindere dalla sostanziale omogeneità del dato contesto storico-sociale, o far velo ad 
essa ».
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di densità e modalità insediative determinati dalla colonizzazione greca, ma anche i modi 
in cui reagì e cambiò il paesaggio rurale: ci si può dunque domandare se e come si siano 
trasformate colture, tecniche agricole e cicli produttivi, se si sia sperimentato un diverso 
rapporto tra attività agricole e attività pastorali, quanto nell’allevamento abbiano prevalso su 
animali piccoli e medi (ovini) le mandrie di animali di grossa taglia (in particolare di cavalli) 

48�� (¶� GLI¿FLOH� FKH� HYHQWXDOL� LQQRYD]LRQL� SRUWDWH� GDL� FRORQL� QRQ� DEELDQR� LQWHUIHULWR� FRQ� OD�
JHRJUD¿D�DQWURSLFD�H�FRQ�O¶DVVHWWR�FRQVXHWXGLQDULR�GHJOL�LQGLJHQL��PD�VLFXUDPHQWH�DWWUDYHUVR�
queste differenze passò anche la caratterizzazione identitaria degli uni e degli altri, marcata 
da cultura materiale, abitudini alimentari e poi, su su, dall’assetto sociale di cui la gestione 
delle risorse è sempre specchio fedele49. 

Le differenze tra gli uni e gli altri vanno misurate anche in termini di diversa potenzialità 
economica, probabilmente vicina alla sola sussistenza nella maggioranza delle comunità 
dell’interno e di ben più ampia capacità nelle colonie, la cui crescita ebbe fondamento 
importante e forse necessario, pur mai dichiarato, proprio negli indigeni. La ricerca, di nuovo, 
VL�q�PROWR�LQWHUURJDWD�VXOO¶LQÀXHQ]D��PL�VL�FRQVHQWD�O¶XVR�GL�XQ�WHUPLQH�WDQWR�JHQHULFR��GHL�
Greci sugli indigeni e ha spesso sottolineato la presenza di gruppi ellenici all’interno delle 
comunità indigene o la formazione di comunità miste. Non eguale attenzione, invece, viene 
riservata al ruolo degli indigeni all’interno delle colonie greche, probabilmente data per 
scontata ma non approfondita se non per categorie particolari (le giovani donne, ad esempio, 
individuate come soggetti attivi dell’interrelazione culturale). Ma si può procedere un po’ 
ROWUH��FHUFDQGR�GL�LQGLYLGXDUH�FRQ�PDJJLRUH�SUHFLVLRQH�LO�SUR¿OR�GHJOL�LQGLYLGXL�R�GHL�JUXSSL�
che a diverso livello vennero integrati nel corpo sociale della città, vuoi in forme riconoscibili 
perché portatori di qualche speciale sapere, o tecnica o funzione, vuoi, soprattutto, in quelle 
HVSHULHQ]H� LQGLVWLQWH�PD� LUUHYRFDELOL� FKH�FRQYHUJRQR�QHOOD� VHPSOLFH�GH¿QL]LRQH�GL� µIRU]D�
lavoro’. L’impiego della quale è da considerare evidentemente scontata non solo nel grande 
sforzo edilizio e monumentale che caratterizza tutte le colonie siceliote a partire da una fase 
abbastanza precoce della loro storia, ma anche nello sfruttamento delle risorse del territorio - 
allevamento, cave, boschi, trasporti e, naturalmente, terra coltivabile – per le quali, tra l’altro, 
gli indigeni potevano portare un contributo anche in termini di conoscenze e tecniche adatte 
DOOR�VSHFL¿FR�FRQWHVWR�JHRJUD¿FR50.

Lo studio della produzione agraria deve tener conto insomma dei soggetti sociali che in 
essa erano impegnati. In Sicilia alla consueta dialettica tra grandi e piccoli proprietari, tra 

48 Per le tecniche agricole e le modalità di produzione di grano e olio si veda il classico studio di 
Amouretti, 1986.

49 Era un tema molto caro a Giuseppe Nenci, di cui mi è grato qui ricordare il contributo sui cereali 
minori in area mediterranea (Nenci, 1999), particolarmente calzante per la Sicilia, dove accanto a 
grano e orzo dobbiamo mettere in conto la coltivazione di miglio e panico da parte degli abitanti 
delle aree interne dell’isola (si veda anche Nenci, 1989).

50 Gallo, 2001, p. 66-70 giustamente insiste sulla condizione servile cui furono ridotti gli indigeni nella 
chora coloniale, in esperienze che furono certamente assai più diffuse rispetto al poco che trapela 
dalle fonti greche. Un interessante contributo in questo senso viene ora dal volume di Zuchtriegel, 
2017 che però si concentra soprattutto sul periodo classico con particolare attenzione per alcune 
realtà magnogreche.
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agricoltori indipendenti e lavoratori dipendenti, tra liberi e schiavi va aggiunta quella tra 
coloni e popolazioni locali (cui vanno aggiunti anche gruppi di altri ethne: Fenici, Punici, 
Osci, Etruschi). E tutti contribuirono dal di dentro a formare il corpo sociale delle nuove 
città. Il confronto tra Greci e non Greci, così, non può essere risolto in maniera né rigida 
né semplice e chiede si tengano presenti l’intersezione tra le diverse identità sociali, la mai 
VFRQWDWD� FRLQFLGHQ]D� WUD� IXQ]LRQH� HFRQRPLFR�VRFLDOH� H� SUR¿OR� HWQLFR�� O¶LJQRWD� JUDGD]LRQH�
del ruolo dei non Greci all’interno delle comunità, il progressivo bisogno di forza servile e 
il ruolo svolto per questo dalla guerra. Per ciascuno di questi temi la terra (come risorsa e 
FRPH�WHUULWRULR��ULYHVWH�XQ�UXROR�FRPXQTXH�FHQWUDOH��GLYHQWDQGR�LO�SHUQR�VX�FXL�VL�GH¿QLVFRQR�
posizione e ruolo all’interno del sistema città/campagna che costituisce la polis.

Conclusione

/D� WHUUD� VL� FRQIHUPD� VHQVRUH� GRSSLDPHQWH� VLJQL¿FDWLYR�� /u� GRYH� HVVD� q� RJJHWWR� GL�
distribuzione e assegnazione, segnala la pienezza della cittadinanza, è il fondamento del 
formarsi di un’élite proprietaria, scandisce e manifesta l’articolazione sociale della città 
FRORQLDOH�FKH�QHO�JLUR�GL�SRFKH�JHQHUD]LRQL�YHGH�GH¿QLUVL�FRQ�FKLDUH]]D�LO�VXR�FRUSR�SROLWLFR��
Ma, nella stessa misura, essa concorre anche al formarsi del corpo sociale che comprende 
sia Greci liberi ma di limitata proprietà terriera sia l’universo dei lavoratori della terra, 
spesso indistinto quanto a pienezza di diritto o appartenenza etnica. Attraverso la terra, così, 
ripensiamo la forma che nelle nuove poleis assumono i rapporti sociali in senso verticale e 
orizzontale, nonché i processi di trasformazione che accompagnano le interazioni tra Greci 
e indigeni, da comprendere non solo a livello ideologico ma anche nella concretezza dei 
rapporti economici e sociali. Sullo sfondo della chora possiamo meglio capire le dinamiche 
GHOOD� SULPD� FRORQL]]D]LRQH�� O¶HYROX]LRQH� GHOOH� FRORQLH� LQ� HWj� DUFDLFD� H�� LQ¿QH�� L� SURFHVVL�
che a partire dalle tirannidi di età classica hanno fatto del territorio sovracittadino il luogo 
dell’esercizio del potere. 

Con queste considerazioni generali ho inteso soprattutto spiegare la scelta del tema e 
introdurre i contributi più analitici tratteggiando un possibile sfondo che li possa contenere 
almeno in parte. Si tratta solo di spunti che esigono approfondimento sia sul piano teorico 
JHQHUDOH� FKH� VX� TXHOOR� GHOO¶DQDOLVL� GL� VLQJROL� FDVL�� 7XWWDYLD�� OH� ULÀHVVLRQL� TXL� SURSRVWH�
e soprattutto gli studi qui raccolti mi pare possano indicare qualche linea di indagine da 
perseguire nel segno del dialogo tra studiosi di discipline e metodologie differenti messi alla 
prova del medesimo oggetto di ricerca. Penso, in primo luogo, agli aspetti squisitamente 
lessicali, visto che l’analisi della documentazione letteraria (nelle diverse variabili di genere) 
HG�HSLJUD¿FD�PRVWUD�DPSL�PDUJLQL�GL�DSSURIRQGLPHQWR�TXDQGR�VL�YRJOLDQR�FRPSUHQGHUH�XVL�H�
VLJQL¿FDWL�GL�WHUPLQL�R�HVSUHVVLRQL�SL��R�PHQR�WHFQLFL��TXDOL��D�SXUR�WLWROR�GL�HVHPSLR��epoikoi, 
geonomoi, ges anadasmos51��3HQVR��VX�XQ�SLDQR�GLYHUVR��DOOH�GH¿QL]LRQL�VRFLDOL�WHVWLPRQLDWH�
GDOOH�IRQWL�VWRULRJUD¿FKH��GD�PHWWHUH�PHJOLR�LQ�UHOD]LRQH�FRQ�OD�VSHFL¿FLWj�GHL�FRQWHVWL�GHOOH�
singole colonie siceliote. Penso anche all’approfondimento di alcuni aspetti relativi a soggetti, 

51 Un’interessante ed equilibrata messa a punto su questa pratica sia nella spartizione primaria che in 
quella secondaria si deve a Cecchet, 2009. 
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modalità e tecniche di gestione della terra, già in parte indagati per la Grecia propria52, ma 
FKH�SRVVRQR�HVVHUH�YHUL¿FDWL�QHOOH�VLWXD]LRQL�QRWH�GHOOD�6LFLOLD�DQFKH�SHU�PHWWHUH�LQ�ULOLHYR��
VH�HVLVWRQR��HYHQWXDOL�VSHFL¿FLWj�LQ�UDJLRQH�GL�SDUWLFRODULWj�JHRPRUIRORJLFKH�H�FOLPDWLFKH��GL�
µWHFQRORJLD¶�DJULFROD�H�RUJDQL]]D]LRQH�GHOOH�FROWXUH��3HQVR�LQ¿QH�DOOH�PRGDOLWj�GL�LQVHGLDPHQWR�
sul territorio53�FKH�FRQVHQWH�GL�FRJOLHUH�QHOOD�FRQFUHWH]]D�GL�GLQDPLFKH�WDQJLELOL�LO�FRQ¿JXUDUVL�
del rapporto tra centro urbano e chora attraverso esistenza, densità e funzione di fattorie 
VWDQ]LDOL��GL�VWUXWWXUH�GL�DSSRJJLR��GL�HGL¿FL�UXUDOL�FRPH�WRUUL�R�IRUWL¿FD]LRQL�DGLELWH�LQVLHPH�
a difesa e a deposito di derrate54. Proprio queste ultime, tra l’altro, rappresentano al meglio 
quella doppia accezione di chora da cui eravamo partiti e mostrano nel concreto come non 
sia possibile pensare la funzione produttiva disgiunta da quella politica, visto che il controllo 
delle risorse è espressione diretta della gerarchia di una comunità. 

I modi in cui il possesso della chora�GH¿QLVFH�FRUSR�SROLWLFR�H�FRUSR�VRFLDOH��OD�VFULWWXUD�
GHL�VXRL�FRQ¿QL��LO�FRQWUROOR�GHJOL�XRPLQL�H�GHOOH�DWWLYLWj�FKH�VRQR�DG�HVVD�FRQQHVVH�PXWDQR�
nel tempo e rappresentano uno dei più importanti fattori di evoluzione e sviluppo della città 
antica. Nel mondo dei Greci, strutturalmente plurale, questi modi sono molteplici e variabili, 
e per certi versi non si può che condividere la « malinconica nota di scetticismo su una 
µWHRULD� JHQHUDOH� GHOOD� chora coloniale’ » con cui Ettore Lepore portava a conclusione un 
suo importante scritto su questo tema. Ma è più utile muovere dalla nota che egli subito 
aggiungeva, esortando alla « ricerca del comparabile e del commensurabile nei termini della 
realtà storica che aspiriamo a comprendere »55. Per misurare e comparare grandezze quanto 
più possibili omogenee, uno dei passi necessari, tanto semplice quanto facilmente disatteso, 
consiste nel mettere chiaramente a fuoco le diverse fasi dell’esperienza coloniale, proponendo 
un abbozzo di periodizzazione. Essa non deve per forza con quella convenzionalmente 
DGRWWDWD�SHU�OD�VWRULD�GHOOD�PDGUHSDWULD��Qp�YD�LQWHVD�VHFRQGR�VSDUWLDFTXH�¿VVL�R�GDWH�DVVROXWH��
essa va piuttosto computata, come detto, proprio in termini generazionali e commisurata alle 
grandi fase di trasformazione della Sicilia greca. Nella sua storia è certamente tutto il V secolo 
a segnare un momento di svolta decisiva con l’emergere delle grandi tirannidi, la battaglia di 
Imera e poi le guerre con Cartagine, le spedizioni ateniesi; ed è dunque il periodo precedente, 
l’arcaismo delle fondazioni, delle colonie di colonie e dei rincalzi, a veder progressivamente 
GH¿QLWR�TXHO�SDHVDJJLR�VWRULFR�FKH�VRSUD�DEELDPR�GHOLQHDWR��FKH�GHWHUPLQD�O¶DUWLFROD]LRQH�

52 Tra gli studi disponibili ricordo Amouretti, 1986; Burford, 1993; Brunet, 1999 e, recentissimo, 
McHugh, 2017; per una rassegna sullo stato degli studi nel mondo egeo mi limito a rimandare a 
Brunet, 2001.

53 Per questi aspetti rimando alla sintesi di Schnapp, 1996, in part. p. 155-165, che attraverso 
un’ampia panoramica mette a fuoco i modelli interpretativi generali, sottolineando la grande varietà 
delle esperienze greche, in cui la Sicilia attende ancora, mi pare, un adeguato studio d’insieme. 
Come evidente in molti studi, il terreno di confronto più immediato per l’isola sembra essere la 
0DJQD�*UHFLD��PL�FKLHGR�SHUz�VH�VWDWXWR�FRORQLDOH�H�SURVVLPLWj�JHRJUD¿FD�JLXVWL¿FKLQR�GL�SHU�Vp�
SURFHGLPHQWL� DQDORJLFL� D� IURQWH�GL� SDOHVL� GLIIHUHQ]H� LQ� WHUPLQL� GL� SDHVDJJLR�JHRJUD¿FR� H� ULVRUVH�
naturali.

54 Sull’opportunità di approfondire il tema delle controllo del territorio anche attraverso le differenti 
strutture edilizie in esso individuabili insiste opportunamente Gallo, 2001, p. 65-66; un’utile 
rassegna delle conoscenze degli insediamenti rurali in Sicilia si deve a Mosca, 2010.

55 Così Lepore, 1981, p. 100.
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sociale delle città, i rapporti tra le apoikiai, le forme dell’interazione con gli indigeni. E’ in 
questo periodo insomma che tutto il territorio dell’isola, costiero e interno, greco e non greco, 
assume quell’assetto che costituisce la premessa per tutte le grandi trasformazioni del periodo 
classico e del primo ellenismo.
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